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Salute a voi, fratelli!

L’elogio del coraggio si propagò lontano. Gli ultimi discepoli marciarono sul sentiero della ricerca e vennero a Noi, chiedendoCi di giudicare i loro propositi. Ciascuno portò i suoi sogni... “Distruggerò tutti i templi, perché il vero non tollera pareti”... “Irrigherò tutti i deserti”... “Aprirò le prigioni”... “Distruggerò tutte le spade”... “Traccerò tutti i sentieri”... “Asciugherò tutte le lacrime”... “Viaggerò per tutti i paesi”... “Scolpirò il libro dell’umanità”...

Ma l’ultimo disse, rivolto alle stelle lucenti: “Salute a voi, fratelli!”. 
E in quell’intrepido saluto il suo ego disparve.

Professate la via dell’universo con questo atto di coraggio!
Agni Yoga, 1929,  § 12

Salute a voi, fratelli!
Questo “Salute a voi, fratelli!” esprime sostanzialmente la visione e il riconoscimento di qualcosa che c’era già, ma che fino a quel momento non si era né visto né riconosciuto. Perché, nella fattispecie, non si erano evidentemente levati gli occhi al cielo. 
Il cielo di cui qui si parla è il cielo della coscienza, ma per meglio interpretare questo passo può essere utile provare a darne una lettura in chiave analogica con quella che è la vista del cielo fisico del nostro Pianeta. In chiave quindi astronomica.
In base a tale lettura, la prima domanda che si presenta è: “Che cos’è che normalmente può impedire di vedere le Stelle?”, cui segue una prima risposta altrettanto ovvia: “La luce del Sole che acceca la vista delle Stelle”. 
A dire il vero ve ne sarebbero poi anche altre possibili, come ad esempio il “piccolo accecamento” causato dalla luna piena, oppure la presenza di nubi nel cielo, ecc., anch’esse tutte passibili di una loro lettura analogica, sulla quale però qui soprassediamo per dare risalto alla risposta principale, alla causa prima.
La luce del Sole fisico, allora, tanto illumina la Terra quanto nello stesso tempo oscura però anche il cielo. Tant’è vero che di notte, in assenza della luce solare, avviene l’esatto contrario: il cielo diventa visibile, e la Terra è oscurata.

La luce del Sole agisce di giorno, e illumina la quotidianità di ciò che è vicino: illumina le strade, i campi, i paesaggi che si trovano all’interno dell’orizzonte di ciascuno, diciamo per un raggio di una ventina di chilometri. Quindi dopotutto una distanza piuttosto breve, modesta, pertinente per ciascuno giusto alle sue immediate vicinanze. Un’area comunque che, pur essendo così ristretta, risulta però ancora ampiamente sovrabbondante, visto che l’attività dell’uomo si esplica solitamente in un’area di addirittura pochi metri quadrati, come è ad esempio quella della cucina in cui si trova a cucinare, o dell’ufficio in cui sta lavorando. 
Se invece lavora all’aperto, quest’area si ingrandisce di un po’, ma sempre in misura minima rispetto a quella che è l’area del suo cerchio d’orizzonte. E sarà allora il campo del contadino, piuttosto che non l’incrocio stradale del vigile urbano, o la tonnara del pescatore, o il tratto d’autostrada del camionista. Eccezion fatta per i piloti d’aereo e per i naviganti, è chiaro quindi che l’uomo utilizza per vivere solo una minima parte della quantità di luce solare che investe la sua area d’orizzonte.
Questo perché raramente egli alza lo sguardo dall’orto che sta zappando, o dall’albero che sta potando, per posarlo magari sulle colline lontane. Raramente distoglie lo sguardo dall’articolo che sta scrivendo, o dal monitor del computer, per guardare fuori dalla finestra. Perché insomma la sua “sfera d’azione” rappresenta quasi sempre una minima parte della sua “sfera di visione”, ed è proprio su questa minima parte che tende poi a conformarsi la sua “sfera di coscienza”. Che ce ne faremmo quindi di un orizzonte più vasto, se quello che già abbiamo lo utilizziamo solo in così piccola parte?
La luce del Sole quindi illumina ciò che è vicino. Ma questo non vale solo per il singolo uomo in relazione al suo personale orizzonte, ma vale anche a un livello più ampio per l’intero Sistema solare. Il Sole infatti illumina
 con la sua luce i Pianeti che gli sono vicini, ma è del tutto impotente a illuminare le Stelle lontane. Quindi la luce del Sole va benissimo per chi – uomo o Sistema solare che sia – debba lavorare nei dintorni o sui dintorni di se stesso, per chi si confronta e utilizza un raggio d’azione, di relazione, di conoscenza, di coscienza e di vita relativamente ristretto.
Per chi vuole invece guardare lontano, per chi vuole vedere le Stelle, sia letteralmente che metaforicamente, la luce del Sole diventa al contrario un ostacolo. Perché le Stelle si vedono in lontananza solo nel buio della notte, ovvero in quella luce scura che fa vedere lontano, che non ha confini.

Stante questa situazione, quella del “Salute a voi, fratelli!” sembrerebbe quindi rappresentare sul nostro Pianeta
 un’esperienza necessariamente di tipo “notturno”, cioè un’esperienza di natura contemplativa e non attiva (se non altro per evitare di inciampare!), un’esperienza di silenzio e di interiorizzazione il cui orizzonte si dilata ai limiti della luce scura, e cioè a distanza infinita.
O per meglio dire, l’orizzonte in sé non è che propriamente si dilati, rimane sempre quello, solo che di notte lo sguardo levandosi al di là di esso penetra all’infinito nel cielo e alle sue fonti di luce; mentre di giorno invece non riesce ad andare oltre il sottilissimo velo dell’atmosfera planetaria, che come una meravigliosa tenda azzurra fa da inesorabile sipario al cielo profondo dello spazio, e quindi al cielo vero, o allo spazio del cielo.
A ben vedere però, in tutto quello che abbiamo detto finora non è che in effetti ci sia poi molto di nuovo: da sempre infatti si sa che l’uomo ha usato la notte, e quindi metaforicamente il silenzio e l’interiorità, per vedere e andare oltre al velo abbagliante della luce diurna, o se vogliamo andare oltre all’atmosfera terrestre, in ogni senso. Da sempre si è assoggettato ad assecondare il ritmo di giorno e notte, veglia e sonno, esterno e interno, azione e contemplazione, luce chiara e luce scura, personalità e Anima. È il necessario ritmo ciclico della progressiva e impegnativa integrazione tra Anima e personalità. È il ritmo oscillante e cadenzato con cui si avanza progressivamente sul sentiero della ricerca interiore e della crescita, evolutiva o spirituale che dir si voglia.
Ma qui, nell’immagine che viene proposta alla riflessione, mi sembra che si stia invece parlando di qualcosa di molto più drastico e risolutivo, direi quasi di definitivo, in cui la visione delle Stelle lontane e il rapporto con esse non sono più visti come solamente periodici, e cioè soggetti a ritmi e cicli, ma sembrano diventare addirittura continui e permanenti. 
“E il suo ego disparve”, viene detto. Quindi all’improvviso. Qui ci si sta evidentemente riferendo a una fase cruciale del percorso di crescita, ad un suo particolare evento discontinuo, e proprio per cercare di comprendere quale sia questo evento, per riuscire a riconoscerlo, viene bene allora proseguire con l’uso della nostra analogia fisica, o astronomica.
Provando questa volta - con un volo di fantasia, o con un salto di coscienza – ad applicarla addirittura al Pianeta Terra, come se adesso fosse lui stesso il discepolo di cui si parla. E allora ci accorgiamo che, per il nostro Pianeta,
 la visione vicina della luce chiara solare convive invece benissimo con quella lontana della luce scura. Da un punto di vista astronomico, il Pianeta si trova infatti costantemente immerso per metà nella luce diurna o chiara, con la sua faccia illuminata, e per l’altra metà in quella notturna o scura, con l’altra sua faccia in ombra. Quindi è come se usufruisse contemporaneamente delle due diverse luci, e delle due diverse visioni. Mentre per l’uomo sulla superficie del Pianeta vale l’o...o, o luce chiara o luce scura, o giorno o notte, o vicino o lontano, per il Pianeta preso nel suo insieme vale al contrario l’e...e, e giorno e notte.
Questo è già qualcosa, rappresenta già un bel passo avanti, ma... c’è da dire che anche in questa sia pur ampliata “prospettiva planetaria” è presente ancor sempre una bella limitazione, nel senso che comunque il Sole viene ancora a precludere al Pianeta la visione delle Stelle nella sua metà “diurna”. La luce chiara sulla faccia in quel momento diurna rimane infatti comunque accecante. 
E se invece il Pianeta aspirasse a poter vedere e stare con tutte le Stelle? Nello stesso momento, contemporaneamente, senza vincoli di giorno e notte? Come potrebbe fare?
È evidente che rimarrebbe a questo punto una sola possibilità, più radicale. Quella di togliere di mezzo in qualche modo il Sole, di abolirlo. Vale a dire appunto di “dissolverlo”.

E poiché sappiamo che nel linguaggio esoterico l’Ego si riferisce all’Anima, o corpo causale, ecco che la nostra analogia comincia adesso ad assumere contorni più netti, e proficui. Se infatti il Sole corrisponde all’Anima, e il Pianeta alla personalità, allora nello stesso modo in cui l’Ego o Anima si deve dissolvere (alla 4° iniziazione) affinché la Triade spirituale possa entrare in diretto contatto con la personalità ormai solarizzata, così anche la luce del Sole deve svanire affinché la vista delle Stelle, e quindi il rapporto con esse, possa divenire continuo.
Sembrerebbe quindi che la luce e la presenza del padre Sole debbano svanire, o dissolversi, affinché il figlio possa riconoscere i propri fratelli lontani, le Stelle.

Questa è senz’altro un’ipotesi suggestiva, ma che a ben vedere si regge poco in piedi. Perché:

· Se il Pianeta - eliminato in qualche modo il suo Sole - può finalmente vedere le Stelle suoi fratelli, queste Stelle non possono però a questo punto vedere lui. Il che non può essere, perché la visione e il riconoscimento tra fratelli deve essere indubbiamente reciproco.
· Che fa poi un Pianeta senza l’energia/fuoco/vita di un Sole che lo animi?

· Attorno a che cosa viene a orbitare il Pianeta, se il Sole centrale non c’è più?
Rimane a questo punto un’ultima possibilità, un’ultima analogia, di portata forse più modesta ma certo non meno suggestiva. Quella cioè che prevede che sia il Pianeta stesso a farsi Sole, accendendosi al suo interno. Infuocandosi. 
La cosa a questo punto funzionerebbe perché per ragioni ottiche un Sole, pur irradiando lui stesso luce chiara intorno a sé, non ne rimane tuttavia a sua volta abbagliato
 e mantiene invece una totale visione sferica della luce scura che lo circonda: vede quindi di continuo le altre Stelle suoi fratelli, li riconosce, e ne è rivisto.
Stante questa seconda possibilità, per poter vedere con continuità i propri fratelli celesti bisogna quindi non tanto “spegnere” il Sole, ma semmai al contrario accenderlo, passando a diventare a propria volta un Sole, diventando un’Anima. 
Se questo è vero, è allora evidente che ciò che scompare in questo passaggio da Pianeta a Sole, e cioè l’ego, il cosiddetto ego, non potrà più evidentemente essere inteso come l’Anima (che al contrario qui si accende, si manifesta nella sua pienezza), ma come qualcos’altro. Che cosa?
Francamente a questo punto non è più così facile capirlo, ma possiamo forse aiutarci ritornando a considerare quali sono a grandissime linee le differenze fisiche tra Sole e Pianeti.
E allora vediamo che essenzialmente un Sole - sul piano fisico -  è solo FUOCO. È una sfera complessivamente omogenea di fuoco che bruciando irradia luce e calore. Anche la Terra, in quanto Pianeta, contiene fuoco, ma in misura decisamente ridotta. Ne ha un po’ nel nucleo, che però resta nascosto, latente; e pochissimo in superficie, nei vulcani e nelle sorgenti geotermiche. La Terra in compenso ha però miriadi di altre cose, che se diventasse un Sole perderebbe.
Ecco, questa è una bella domanda, probabilmente chiarificatrice. Che cosa avrebbe la Terra da perdere diventando un Sole?

Innanzitutto ci sarebbero gli altri tre elementi che la costituiscono,
 vale a dire la terra, l’aria e l’acqua, che nel Sole non esistono. Quindi di conseguenza anche i regni di natura. Quindi perderebbe i mari, le montagne, le piante, i fiori, gli animali, i ghiacciai e i deserti, perderebbe tutta l’infinita complessità e varietà di forme di vita che attualmente la rivestono.
Quindi anche la bellezza, o quantomeno quel tipo di bellezza che siamo adusi conoscere. Ma perderebbe anche i suoi cicli e ritmi, perderebbe le stagioni, il fiorire della primavera come i raccolti dell’autunno. Perderebbe le albe e i tramonti, perderebbe il sole di mezzanotte, le aurore boreali, gli arcobaleni, il vento e i cieli azzurri solcati di nubi. Perderebbe le sue grotte, il gocciolio della pioggia, nonché i fiocchi di neve.
Perderebbe infine tutti i suoi colori, perderebbe i suoi infiniti, diversi suoni.

Ecco che cosa avrebbe da perdere, per diventare solo FUOCO. Non è certo poco.
Ecco che cosa dovrebbe lasciarsi indietro, cosa dovrebbe “scomparire”, per potersi accendere, e affacciarsi così permanentemente allo spazio di luce scura.

È stato detto che l’amore è un fuoco che consuma. Che quindi dissolve, così come si dissolve al fuoco la cera di una candela. Senz’altro un Sole consuma. Forse anche un’Anima, se l’analogia è valida. E se lo è, comincia a diventare un po’ più chiaro che cosa sia, per l’uomo, quest’ego che deve dissolversi.
Noi singoli uomini non siamo il Pianeta Terra, ma siamo anche questo Pianeta, essendone una parte. E quindi quello che avrebbe da perdere la Terra diventando un Sole, in proporzione e analogamente lo avrebbe da perdere anche ciascuno di noi se dovesse arrivare ad accendere, o meglio ad accedere al suo Sole interno, diventando o identificandosi pienamente con la sua Anima.
Per riuscire a scorgere la luce nascosta dei nostri fratelli, per riuscire a scorgere la loro Anima, dobbiamo a nostra volta farci Anime. Vale a dire accendere il nostro Sole interno, farci fuoco e bruciare. E utilizzare ogni parte del nostro corpo, o dei nostri corpi, non più come strumento di servizio - per quanto di ordine elevato questo possa essere - ma solo come combustibile per il nostro fuoco. E la cosa è molto diversa.
Perché si tratta di passare dall’uso di un “fuoco d’attrito” o elettromagnetico, che trasforma, ad essere un “fuoco solare”, o nucleare, che fonde e dissolve. È un passaggio dalla trasformazione delle forme alla loro consumazione, proprio come avviene nel Sole fisico con il processo della fusione atomica. O ancora, un passaggio dalla trasformazione o manipolazione, all’irradiazione. Da Pianeta a Sole. Da personalità infusa d’Anima, ad Anima.

È un passaggio grosso, impegnativo, che certo richiede un bel po’ di coraggio. Il coraggio di lasciar andare di colpo, di abbandonare, di rinunciare ai frutti del lavoro magari di una vita (o di innumerevoli vite) a livello personale, frutti interiori ed esteriori, e farne letteralmente terra bruciata, o cenere, per distillarne l’essenza interiore, la quintessenza. Bruciare la forma per irradiarne la qualità, la sostanza sublimata.
Ci vuole un bel coraggio per farlo, anche perché il salto di livello è repentino. L’accensione della fusione nucleare, all’interno delle Stelle e quindi metaforicamente dell’Anima, è infatti un processo discontinuo, istantaneo, un po’ come la fecondazione. O c’è, o non c’è. O si irradia, o si trasforma. Non ci sono vie di mezzo. E quindi c’è un bel salto da fare, in parte nel buio.
Ci vuole coraggio perché questo salto non solo è verso il nuovo e l’ignoto, per quanto presagito, ma anche perché la via dell’universo, così come qui indicata, passa necessariamente attraverso l’esperienza della solitudine, attraverso il cosiddetto isolamento occulto.

Il fuoco solare è il fuoco del nucleo, è il fuoco dell’Anima, e come tale è più centrale rispetto al più periferico fuoco d’attrito, proprio della personalità. Da questo consegue che una delle fondamentali prerogative del centro sia appunto la solitudine. 
Perché il nucleo
 si trova necessariamente solo e isolato all’interno dell’enorme volume atomico, al centro della vorticosa nube di elettroni che turbinano in periferia, a una distanza dal nucleo che in proporzione è enorme, lontanissima. Quindi il nucleo - cioè il Sole di quel piccolissimo sistema che è l’atomo - è solo, e deve imparare a confrontarsi con questo suo stato di solitudine.
È vero che il farsi Sole permette di vedere e di riconoscere i propri fratelli lontani, ma questi sono appunto lontani, lontanissimi, per cui se ne vede sì la luce, ma non se ne è illuminati, non se ne è riscaldati, non se ne è irradiati.
Da Pianeta, la luce/energia del proprio Sole illumina, riscalda, irradia, nutre e tiene in vita. E poi si è in compagnia degli altri Pianeti del proprio Sistema, a strettissimo contatto con essi. 
 Anche questi Pianeti possono considerarsi fratelli tra loro, ma lo sono in virtù del fatto di avere un unico padre attorno al quale tutti orbitano e gravitano, e alla cui energia attingono. 
Molto diversa invece è la fratellanza tra Stelle. Assolutamente di un altro ordine di grandezza. È sempre una fratellanza di luce, ma in questo caso di luce scura, e non più chiara. Non si è più fratelli in virtù di una comune irradiazione condivisa, ed emanata da un unico padre al centro. Non esiste infatti una Superstella, che faccia da padre alle altre. Ogni Stella è infatti autonoma di per sé, vive della sua luce, vive del suo calore, vive della sua radianza; ed è semmai lei stessa a sostentare a sua volta eventuali “figli” suoi Pianeti.
La fratellanza delle Stelle si basa piuttosto sull’accesso condiviso a una dimensione squisitamente femminile dello Spazio, anzi materna. Che è la sua dimensione più vera, più profonda e misteriosa, addirittura infinita. Lo Spazio visto come oceano di luce scura, il cosiddetto Velo della Madre del Mondo, uno spazio di istantanea comunione, in cui le distanze risultano annullate. 
In questa prospettiva, ecco che il coraggio di affrontare l’indubbia solitudine della luce chiara risulta per così dire immediatamente compensato dalla assoluta comunione offerta dalla luce scura. Dal privilegio di poter godere della sua ineguagliabile “compagnia”, o presenza.
Tanto infatti il campo di luce chiara è individuale per ogni Stella, quanto quello di luce scura è invece comune a tutte, e condiviso. 

La fratellanza stellare è dunque di un altro ordine di grandezza rispetto a quella planetaria, o sistemica. Ha per madre lo spazio, ma sembra non avere un centro. (Lo spazio stesso non può avere un centro, se ogni punto è centro dello spazio). Sembra quindi non avere un padre. Ma se questo padre invece ci fosse, essendo magari rappresentato da un terzo tipo di fuoco, il “fuoco elettrico”, ancora invisibile agli occhi delle Stelle, magari accecate nei suoi confronti dall’abbagliante luce scura? Così come i Pianeti sono abbagliati da quella chiara? E così come sembra voler suggerire questa bella citazione della Dottrina Segreta?

“Alza la testa, o Lanu; vedi tu una o innumerevoli luci al di sopra di te ardere nel cielo oscuro della notte?”. 
“Io percepisco una Fiamma sola, o Gurudeva, e vedo innumerevoli scintille non separate che in essa risplendono”.

Se così fosse, il senso di questo “Salute a voi, fratelli!” si allargherebbe ancora di più, perché verrebbe ad essere di riferimento e guida per ogni futuro passaggio di luce in luce, o di fuoco in fuoco.
Vittorio 5.3

� Di giorno.


� E su tutti i Pianeti in genere.


� Come d’altronde per tutti i Pianeti in genere.


� Potrebbe al massimo risentire della riflessione della sua stessa luce da parte di qualche suo eventuale Pianeta molto grande, con un effetto simile a quello della luna per la Terra.


� Oltre allo stesso fuoco, che sarebbe l’unico a conservarsi.


� Se non a personalità infusa dalla Triade spirituale.


� O stato di “unità isolata”.


� Ad esempio quello atomico.


� In termini astronomici.


� Dottrina Segreta, I, 145





